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Giustizia

Il governo
ripropone la

sua riforma nel
ddl al Senato.

Fi: «Favore
all’Anm»

Responsabilità civile, scontro sulle modifiche
Roma. Sale di nuovo la tensione sulla vexa-
ta quaestiodella responsabilità civile dei ma-
gistrati. Prima dell’approdo in Aula del ddl
elaborato dalla commissione Giustizia del
Senato – e mentre la Camera respinge l’en-
nesimo tentativo leghista di inserire nella
legge Comunitaria la responsabilità diretta
– il governo presenta tre emendamenti che
stravolgono il testo, rinviando di fatto al-
l’articolato approvato dal Consiglio dei mi-
nistri in agosto. Una decisione che, oltre ad
alimentare perplessità nella maggioranza, fa

infuriare Forza Italia, i cui senatori promet-
tono battaglia e parlano di cedimento alle
proteste dell’Associazione magistrati. Ma il
ministro della Giustizia, Andrea Orlando,
non cambia idea: resteremo fermi sulla no-
stra linea. Delle modifiche proposte, a divi-
dere è anzitutto la sostituzione del comma
2 dell’art. 2 della Vassalli: fermo restando i
casi di colpa grave (per violazione manife-
sta della legge e del diritto Ue o per travisa-
mento della prova) e «salvi i casi di dolo»,
non può dare luogo a responsabilità (che

comunque sarebbe sempre "indiretta") l’in-
terpretazione di norme di diritto, né quella
di valutazione del fatto e delle prove. Una
formulazione che spazza via la responsabi-
lità (prevista nel testo del relatore Enrico
Buemi, Psi) di magistrati che si discostino
dalle sentenze delle Sezioni Unite della Cas-
sazione senza adeguata motivazione. Bue-
mi si dice «perplesso» e minaccia le dimis-
sioni da relatore. Sconcerto in Ncd, mentre
i senatori azzurri annunciano una pioggia
di subemendamenti entro il 30 ottobre.

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

annuncio di Matteo Renzi su un pos-
sibile Italicum 2.0non piace a Forza I-
talia, che avverte il premier-segretario

del Pd: no alle forzature unilaterali per spostare
il premio dalla coalizione alla lista, altrimenti la
tenuta del Patto del Nazareno potrebbe trabal-
lare. A dar voce ai malumori è, anzitutto, la no-
ta politica quotidiana del gruppo alla Camera:
«Non accetteremo cambiamenti leonini del Na-
zareno – scrive Il Mattinale – e neppure innova-
zioni costituzionali che prevedano leggi tenute
a bagnomaria per il comodo dei disegni renzia-
ni». L’avvertimento è chiaro: «Non creda Renzi
di trovare un ventre molle in Berlusconi e in Fi,
quando cercherà di modificare ulteriormente
l’Italicum. Noi siamo per il bipartitismo, ma un
bipartitismo onesto, lineare. L’unipartitismo è
roba peronista. Ci opporremo a tutti i livelli».
Premier avvisato, mezzo salvato, è il messaggio.
E c’è chi assicura che sia stato riportato al pre-
mier da Denis Verdini, capo degli sherpa forzi-
sti in materia elettorale, in un pourparlerche po-
trebbe preludere a un nuovo faccia a faccia fra i
due leader: «Se il Pd vuole cambiare le carte in
tavola, – ragionano fonti forziste – sappia che
servirà un altro incontro fra Berlusconi e Ren-
zi». Il timore dentro Forza Italia è (poiché il pre-
mio alla lista non favorirebbe il formarsi di coa-
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lizioni) di non riuscire a catturare gli stessi con-
sensi di Pd e M5S (che non a caso saluta con fa-
vore la proposta). Col passare delle ore, altre vo-
ci ribadiscono il concetto («Renzi eccede in fur-
bizia e ciò che propone serve soprattutto a se
stesso», lamenta Altero Matteoli), finché è Silvio
Berlusconi, in un’intervista al tg di Canale 5, a te-
nere aperta la trattativa: «Ci confrontiamo con
Renzi nella ricerca di una legge elettorale che fa-
vorisca la governabilità del Paese, e che, natu-
ralmente, vada bene a tutti e due le parti in cau-
sa. Speriamo di riuscirci». Col confronto si può
«trovare una soluzione equilibrata, che guardi
all’interesse del Paese e non dei partiti», confi-
da Berlusconi, giunto ieri a Roma in vista delle
riunioni (previste fra oggi e domani) dei gruppi
di Senato e Camera, durante le quali Fi ragionerà
sul futuro («Altro che sciogliere il partito, inten-
do rilanciarlo», dice il leader) oltre a individua-

re un nuovo candidato nella travagliata elezio-
ne dei giudici della Corte costituzionale.
Ma la scossa di Renzi costringe tutta l’area a ra-
gionare in prospettiva. Se Fi, forte dell’appoggio
esterno sulle riforme, spera di fargli correggere
il tiro (per non vedere sfumare definitivamente
progetto di ricostituire un rassemblement,di cen-
trodestra), nella maggioranza è il partito guida-
to dal ministro dell’Interno Angelino Alfano a
scommettere politicamente su un Italicumcoe-
rente col nuovo assetto costituzionale: «Va be-
ne anche il premio alla lista – osservano fonti di
Ncd –, che potrà essere del 55%, ma il 37% di vo-
ti per ottenerlo al primo turno è troppo poco, do-
vrebbe essere almeno il 45». Insieme alla gover-
nabilità, si fa notare, va garantita la rappresen-
tatività, abbassando la soglia di sbarramento al
3%, altrimenti si rischia che in Parlamento «va-
dano solo i primi tre partiti, privando di una rap-
presentanza parlamentare il 25-30 dell’elettora-
to». Con Fi la frattura pare insanabile (l’ennesi-
ma conferma arriva dalla mancata alleanza per
le regionali in Calabria) e il nuovo assetto della
legge elettorale sarà decisivo per il futuro del
movimento di Angelino Alfano e Gaetano Qua-
gliariello, in bilico fra il sogno di dare vita a un
polo "repubblicano", un Grand old party all’ita-
liana, e la tentazione di fare da spalla al secon-
do turno («Junior partner», è la formula usata da
Alfano) al Pd pigliatutto di Renzi.
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Verdini prova a mediare in vista di
un nuovo incontro fra i due leader.

La proposta del premier divide
il centrodestra. Alfano: per noi

è ok, ma con sbarramento al 3%

Ore decisive per la nomina di
due giudici costituzionali di no-
mina parlamentare, dopo le 20
fumate nere e il nuovo appello
del capo dello Stato, Giorgio
Napolitano, a trovare una solu-
zione per completare il plenum
della Consulta, visto che ha già
provveduto alle nomine di sua
competenza per sostituire Giu-
seppe Tesauro e Sabino Cas-
sese. Nelle prossime ore, pro-
babilmente prima di partire per
il Consiglio europeo di giovedì
e venerdì prossimi, il presiden-
te del Consiglio e segretario del
Pd, Matteo Renzi, vedrà i capi-
gruppo di Senato e Camera,
Luigi Zanda e Roberto Speran-
za, per un punto della situazio-
ne che a questo punto dovreb-
be essere risolutivo. Anche Sil-
vio Berlusconi tra oggi e do-
mani ha in programma una riu-
nione con senatori e deputati.

Giudici Consulta:
si muovono i big

Movimento 5 Stelle

Sull’immigrazione fragile tregua
La resa dei conti è solo rinviata

LUCA MAZZA
ROMA

a resa dei conti era in programma stasera.
Quando deputati e senatori si sarebbero
dovuti incontrare nel corso di un’assemblea

congiunta per discutere delle espulsioni degli "at-
tivisti-contestatori" al Circo Massimo (decise sen-
za consultare gli iscritti), della cacciata del sinda-
co di Comacchio e della linea da assumere sulla
questione immigrati, sollevata lunedì da Grillo. Il
summit si terrà lo stesso, anche se all’ordine del
giorno è stato inserito, all’ultimo istante, il Jobs
Act. Un chiaro tentativo di rimandare lo scontro
interno. 
Ma la "tregua" sembra poter resistere al massimo
qualche giorno. Anche perché la vigilia del faccia
a faccia tra eletti è stata segnata da un clima teso,
che non promette nulla di buono per la compat-
tezza futura del Movimento. La riunione di ieri - ri-
servata ai deputati e convocata per eleggere il nuo-
vo capogruppo a Montecitorio - si è trasformata
ben presto in un’occasione per "pesare" la consi-
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stenza dei due schieramenti interni. Fedelissimi
da una parte e dissidenti dall’altra. Ma al di là dei
numeri e dei tatticismi messi in campo per le can-
didature, non sono mancate le critiche in merito
agli ultimi allontanamenti. La pattuglia di onore-
voli pentastellati è più divisa che mai. A causa del-
la riapertura di vecchie ferite mai del tutto rimar-
ginate, alle quali si sono aggiunte le nuove frattu-
re delle ultime ore. Fonti interne a M5S non han-
no escluso l’arrivo, a stretto giro, di nuovi cartelli-
ni rossi da sventolare nei confronti di dissidenti
storici come Rizzetto, Currò, Turco, Artini, Pinna e
Bechis. Del resto, il diktat dei fondatori è palese: chi

è in disaccordo va sbattuto fuori.
A spaccare in due M5S è in particolare la questio-
ne immigrati. «Ormai non c’è più differenza tra le
parole di Grillo e quelle di Salvini», hanno eviden-
ziato alcuni ribelli. Ma è scattata subito la corsa per
difendere la posizione dei vertici. «Dopo il post di
Beppe stanno cercando di accomunarci alla Lega.
Nulla di più sbagliato», ha affermato Danilo Toni-
nelli. Luigi Di Maio, si è lanciato in un’analisi poli-
tica: «Questo tema non è appannaggio della de-
stra né della sinistra. Gli immigrati vengono da Pae-
si in cui sono scoppiate epidemie. Ed esiste anche
un problema di sicurezza perché ci sono tante
informative che testimoniano come su quei bar-
coni, oltre alla maggioranza che sono disperati, ar-
rivino anche membri dell’Isis». I contenuti e i tem-
pi dell’intervento del vicepresidente della Came-
ra non sono stati apprezzati da tutti i colleghi: «Non
ci siamo ancora chiariti e lui già detta la linea - si è
lamentato un dissidente -. Ma siamo in tanti a non
pensarla come Grillo e Di Maio. E alla prima occa-
sione utile lo faremo presente».
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Centrosinistra
Porte aperte nel Pd
Ma l’inclusione
non piace a tutti

MAURIZIO CARUCCI
ROMA

aperta la "campagna acquisti" del Pd. L’ap-
pello all’inclusione fatto da Renzi arriva fino
a Marco Pannella, che ha preannunciato una

nuova richiesta di iscrizione. Per il vicesegretario dem
Lorenzo Guerini «riguarda tutti coloro i quali guar-
dano al Pd sinceramente, lealmente, come a un sog-
getto della sinistra italiana, come a un protagonista
della sinistra europea e come a un partito moderno
che da sinistra parla a tutto il Paese. E chi è interessa-
to a questo progetto in maniera leale e chiara è chia-
mato a dare il suo contributo». Anche Pier Luigi Ber-
sani ha ribadito di «voler essere fino in fondo leale al
mio partito e al mio governo. C’è solo una cosa sulla
quale non transigerò ed è la legge elettorale».
Nel frattempo Andrea Romano, uscito dal gruppo par-
lamentare di Scelta Civica, ha preannunciato un pas-
saggio nelle file del Pd. «Ora sono nel gruppo misto –
ha spiegato – mi serve
per far decantare la si-
tuazione. Sono sempre
stato un po’ di sinistra e
nelle prossime settima-
ne il mio obiettivo è
quello di partecipare a
questo Pd: voglio entra-
re nel Pd, che ha cam-
biato pelle rispetto al
passato, ora è un Pd 2.0.
Gli elettori di Scelta Ci-
vica, alle elezioni euro-
pee, avevano già votato
il Pd di Renzi. Dobbia-
mo superare Scelta Ci-
vica, si è esaurita la
spinta».
Continua, intanto, la
marcia di avvicinamen-
to al Pd di Gennaro Mi-
gliore. Dopo l’abbando-
no di Sel, l’ingresso non
avverrà subito, secondo
quanto precisa egli stes-
so. Tra l’ex vendoliano e
la segreteria del largo del
Nazareno i contatti si fanno sempre più intensi. E se
l’operazione andrà a buon fine, potrebbe arrivare la
candidatura alle primarie come sindaco di Napoli.
Tuttavia l’ipotesi di partito unico della sinistra irrigi-
disce Nicola Fratoianni, coordinatore di Sel: «Con il
premio alla lista e non alla coalizione si segna la fine
di ogni ipotesi coalizionale con il Pd così come l’ab-
biamo conosciuta».
Anche all’interno del Pd c’è chi invita alla prudenza.
Il deputato Franco Monaco, prodiano, boccia l’ipo-
tesi di un partito unico del centrosinistra, si dice «scet-
tico». Secondo Monaco «già è opera impegnativa e
comunque più seria fare sintesi politica e program-
matica tra le attuali anime del Pd. La politica italiana
ha una lunga tradizione pluralistica. La proclamata
vocazione maggioritaria non va confusa con velleità
totalizzanti e il Pd è stato concepito come partito di
centrosinistra, nel quadro di un sistema bipolare, non
bipartitico».
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È

Lorenzo Guerini

Il dibattito

Guerini: adesione
deve essere leale
Bersani: su legge
elettorale non
transigo

Per l’Italia. «Unioni civili, regole solidali per convivenze stabili»
LUCA LIVERANI
ROMA

o ai "matrimoni" gay, sì al ricono-
scimento dei diritti delle persone
che convivono stabilmente: per

motivi affettivi - sia etero che omosessua-
li - di parentela, di mutuo sostegno. Nel di-
battito infuocato che contorna il braccio di
ferro capitolino tra sindaco e prefetto, si
fanno avanti i deputati del gruppo Per l’I-
talia con una proposta ispirata «ai princi-
pi solidaristici che ci contraddistinguono».
A illustrare il testo - firmato dai deputati Gi-
gli, Dellai (il capogruppo), Buttiglione, Fau-
tilli e Marazziti, è lo stesso Gian Luigi Gigli
e il viceministro Andrea Olivero. «Ferma
restando la particolare tutela che il nostro
ordinamento riconosce alla famiglia na-
turale fondata sul matrimonio» - si legge
nell’introduzione - con l’articolo 29 della
Costituzione, la proposta riconosce ai

membri della convivenza una serie di di-
ritti e doveri già riconosciuti alle famiglie,
attraverso l’iscrizione a un registro presso
l’anagrafe.
Serve la maggiore età e la convivenza sta-
bile dimostrata da almeno due anni di co-
mune residenza anagrafica e di domicilio
fiscale. Tre anni quando uno dei due è ex-
tracomunitario. Adozione e procreazione
artificiale sono riservate solo alle coppie
eterosessuali sposate.
Per le pensioni di reversibilità e l’eredità, il
testo rimanda a un decreto governativo
che dovrà tenere conto «di un criterio di
proporzionalità legato alla durata della
convivenza». I conviventi sono inoltre te-
nuti «al mutuo aiuto morale e materiale
anche in caso di cessata convivenza», e al-
la reciproca «assistenza sanitaria e peni-
tenziaria».
«Apprezziamo che il governo abbia deci-
so di farsi carico del tema – spiega Gigli –

ma essendo un argomento fortemente
sensibile, e non compreso nel program-
ma su cui è stata chiesta la fiducia, auspi-
chiamo che non nasca da una decisione u-
nilaterale ma dalla ricerca di un consenso
di tutte le forze che lealmente e responsa-
bilmente lo sostengono. Una proposta ca-
lata dall’alto e in rotta di collisione ci cree-
rebbe imbarazzo».

«È importante che nella maggioranza si
ascolti anche la nostra voce – dice Olive-
ro – su una proposta che parte dalla soli-
darietà e dall’accoglienza delle diversità,
senza omologazione. È più utile per una
società plurale e solidale un accoglimen-
to che espliciti le differenze per compor-
le in forma armonica». Gigli chiede un
«doppio binario: aiutare le famiglie, rico-
noscere le esperienze di convivenza soli-
dali per evitare la deriva individualistica».
Olivero, poi, critica Marino: «È sbagliato e-
sporre le istituzioni per battaglie politiche.
Chi ha un ruolo istituzionale le leggi deve
applicarle».
Dal sindaco di Roma il prefetto Giuseppe
Pecoraro attende una cancellazione ma ri-
ceve resistenze. «Mi consulterò con gli al-
tri sindaci», dice Ignazio Marino. Allo stu-
dio del Campidoglio ci sarebbero strategie
legali imperniate sulla «potenziale discri-
minazione di una cancellazione di un at-

to civile, contratto legalmente nella Ue, so-
lo sulla base del sesso». Ieri sindaco e pre-
fetto si sono incrociati casualmente a Pa-
lazzo Valentini: «Ci sentiamo dopo, buon
lavoro», ha detto Marino a Pecoraro.
Dal Ncd Alessandro Pagano ribadisce il
«no a qualsiasi simil-matrimonio di serie
B tra coppie omosessuali. Sosteniamo tut-
te le iniziative di associazioni e comitati
per la famiglia aperti al dialogo sul rico-
noscimento civilistico di diritti e doveri dei
conviventi anche omosessuali». «Assolu-
tamente contrari al progetto di Renzi si di-
cono i comitati «Sì alla famiglia», una tren-
tina di associazioni cattoliche ed evange-
liche, presieduti dal sociologo Massimo In-
trovigne: il modello tedesco con la possi-
bilità di adottare i figli biologici di uno dei
conviventi «offre un assist alla magistra-
tura per allargare costantemente l’area del-
l’adozione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N
Disegno di legge

Gigli: diritti e doveri per
chi convive da almeno
due anni: eterosessuali,
omosessuali, parenti.
No alle adozioni.
E sulle nozze gay 
Marino non si arrende

«Toghe onorarie, sarà riforma»
Roma. «Sorpreso» dallo sciopero in corso
(fino a venerdì) della magistratura onoraria.
Il ministro Andrea Orlando, infatti, assicu-
ra che la riforma del settore si farà «entro la
fine dell’anno», secondo «le linee indicate
durante l’estate e sottoposte al confronto
con la categoria».
In realtà, l’estate scorsa si era parlato di «sta-
bilizzazione» dei "precari della giustizia",
mentre ora il Guardasigilli rileva che «una
mera stabilizzazione non è compatibile con
il nostro ordinamento». Tuttavia, spiega, la

normativa affronterà «il tema della previ-
denza e delle retribuzioni». Mentre «non
corrisponde al vero il fatto che si parlereb-
be di una mera proroga più lunga rispetto
alle precedenti». Si tratta – aggiunge Orlan-
do – di «un limite massimo di mandati per
i magistrati onorari di nuova nomina»: 12 o
16 anni a seconda se gli interessati abbiano
o meno compiuto i 40 anni. Ma la sostan-
za, ovvero il rischio di ritrovarsi disoccupa-
ti dopo aver svolto per tanti anni un servi-
zio alla giustia, non sembra cambiare.

I ribelli

«Ormai parliamo come Salvini».
Di Maio media: «Col rischio epidemie
c’è anche un problema di sicurezza»

Italicum, Fi a Renzi: trattiamo
Berlusconi contrario al premio di lista. Ma l’ipotesi piace a Ncd


